
[Sono  passati]19  anni
dall’uccisione  dell’attivista
pacifista  statunitense  Rachel
Corrie.
Redazione

19 marzo 2022 MiddleEastMonitor

L’omicidio israeliano della statunitense attivista per la pace Rachel
Corrie è stato ricordato e condannato il  16 marzo 2022, nel  19°
anniversario  della  morte.  Insieme ad  altri  otto,  Corrie  faceva  da
scudo umano per impedire ai bulldozer israeliani di demolire le case
palestinesi a Gaza.

Corrie era nata il 10 aprile 1979 a Olympia, Washington. Ha dedicato
la sua vita ai diritti  umani, difendendo principalmente i  diritti  dei
palestinesi.

Nel 2003 si è unita ai membri dell’International Solidarity Movement,
una  ONG  filo-palestinese,  per  protestare  contro  la  demolizione
israeliana  di  case  palestinesi  nella  città  di  Rafah,  nel  sud  di  Gaza.

Il 16 marzo si era posta davanti a un bulldozer israeliano, mettendo
in atto  una protesta pacifica per  proteggere la  casa di  una famiglia
palestinese dalla demolizione.

Teneva  in  mano  un  megafono  e  invitava  l’autista  del  bulldozer
israeliano a non demolire la casa palestinese, ma lui ha continuato a
procedere, schiacciandola.

I palestinesi hanno accolto la notizia del suo omicidio con dolore e
orrore, chiamandola “martire”.Da allora, i palestinesi hanno dedicato
un campionato sportivo annuale a celebrare l’assassinio israeliano di
Corrie.
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Un enorme murale di Corrie è stato dipinto su un muro vicino a dove
è stata uccisa.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Una dipendente di Google dice che
la  compagnia  ha  cercato  di
trasferirla in Brasile dopo che ha
criticato un contratto con Israele
Michael Arria

18 marzo 2022 – Mondoweiss

Una dipendente di  Google  in  California  dice  di  aver  subito  una
ritorsione dopo aver criticato il Progetto Nimbus

Una dipendente di  Google  dice di  essere stata  trasferita  in  Brasile  per  aver
chiesto alla compagnia di interrompere il suo contratto con il governo di Israele

Questa settimana il Los Angeles Times ha riportato il caso di Ariel Koren, una
responsabile commerciale di Google per l’Educazione. Koren, che lavorava alla
direzione generale di Mountain View del gigante della tecnologia, in California, ha
ripetutamente criticato il suo datore di lavoro riguardo al Progetto Nimbus, un
contratto da 1,2 miliardi di dollari  che coinvolge Google, i  servizi  internet di
Amazon e Israele. Il progetto contribuisce a fornire servizi cloud per l’esercito e il
governo del Paese.

Nell’ottobre  2021 Koren  ha  contribuito  alla  stesura  di  una  lettera  aperta  di
condanna di tale collaborazione firmata da centinaia di dipendenti di Google e di
Amazon. “Non possiamo fare finta di niente quando i prodotti che fabbrichiamo
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vengono usati per negare ai palestinesi i loro diritti fondamentali, per scacciarli
dalle loro case ed attaccarli nella Striscia di Gaza – azioni che hanno provocato
indagini per crimini di guerra da parte della Corte Penale Internazionale”, vi è
scritto. Noi immaginiamo un futuro in cui la tecnologia unisca le persone e renda
migliore la vita per tutti. Per costruire un tale più luminoso futuro le compagnie
per  cui  lavoriamo  devono  smettere  di  stipulare  contratti  con  qualunque
organizzazione  militarizzata,  negli  USA  e  altrove.”

Koren ha citato il documento che la compagnia le ha recapitato a novembre con
un  ultimatum:  avrebbe  dovuto  trasferirsi  nell’ufficio  di  Google  a  San  Paolo,
Brasile,  o  essere  licenziata.  Secondo  Koren,  in  seguito  il  suo  dirigente  ha
ammesso che non prevedeva che lei si sarebbe trasferita in Brasile, cosa che
indica  che  Google  stava  cercando  con  questa  offerta  di  estrometterla  dalla
compagnia. “È stato semplicemente assurdo. Tutta la vicenda è stata del tutto
incredibile.”

Koren  ha  sporto  denuncia  al  dipartimento  risorse  umane  di  Google  e  una
denuncia di pratica aziendale sleale presso il  National Labor Relations Board
(NLRB) [Agenzia governativa USA per il  rispetto del diritto del lavoro, ndtr.].
Google sostiene di aver già esaminato la situazione e di non aver riscontrato
prove di ritorsione. Koren attualmente lavora ancora in California e non è chiaro
se verrà costretta ad andarsene.

Una petizione di sostegno a Koren è già stata firmata da oltre 12.000 persone. “I
lavoratori hanno il diritto di esprimersi riguardo a come viene utilizzato il proprio
lavoro, senza il timore di perdere il loro impiego – soprattutto quando si opera
all’interno  di  contratti  poco  etici  che  violano  i  diritti  umani”,  vi  si  legge.
“Sosteniamo le  centinaia  di  lavoratori  di  Google  che  hanno  già  firmato  una
petizione in appoggio ad Ariel e chiediamo che Google rispetti i lavoratori che si
impegnano per i diritti umani – a cominciare dalla garanzia che Ariel rimanga al
suo posto.”

Un’altra  petizione,  scritta  da colleghi  di  Koren,  è  stata  firmata da oltre  500
dipendenti  di  Google.  “Purtroppo il  caso  di  Ariel  è  in  linea  con  i  pericolosi
precedenti di ritorsioni di Google nei confronti di lavoratori che negli scorsi anni
hanno riempito i titoli dei principali giornali – e in particolare riguardo a quei
dipendenti che si sono espressi contro contratti che permettono violenze di Stato
contro persone discriminate”, vi è scritto.



Lo scorso autunno, dopo che i dipendenti hanno diffuso la lettera di condanna del
Progetto Nimbus, un gruppo di organizzazioni legali (compresi ‘Palestine Legal’,
‘National Lawyers Guild’ e il Centro per i Diritti Costituzionali) ha inviato una
lettera di ammonimento alla compagnia relativamente ad illecite ritorsioni contro
i  lavoratori.  “Le  sottoscritte  organizzazioni  per  i  diritti  civili  vi  chiedono  di
rispettare le espressioni politiche e nazionali dei vostri dipendenti e di evitare di
intraprendere azioni ostili nei loro confronti”, vi si legge. “Le organizzazioni della
società  civile,  le  associazioni  giuridiche  progressiste  e  anche  i  mezzi  di
comunicazione stanno monitorando da vicino la situazione nell’ambiente di lavoro
nella  vostra  azienda  per  garantire  che  vengano  rispettati  i  diritti  dei  vostri
dipendenti, dei palestinesi o di altri.”

Michael Arria

Michael Arria è il corrispondente per gli Stati Uniti di Mondoweiss. I suoi articoli
sono stati pubblicati su ‘In These Times’, ‘The Appeal’ e ‘Truthout. È autore di
‘Medium Blue: The politics of MSNBC’.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Carrefour  si  unisce  a  chi  trae
profitto dalle colonie israeliane
Ali Abunimah

14 marzo 2022 – Electronic Intifada

Durante il fine settimana l’hashtag #boycottcarrefour ha fatto tendenza sulle reti
sociali  francesi.  È  stato  suggerito  da  notizie  secondo  cui  il  gigante  della
distribuzione  ha  deciso  di  ritirare  prodotti  russi  dai  suoi  punti  vendita  per
protestare contro l’invasione dell’Ucraina.
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Una foto che ha avuto ampia circolazione su Twitter mostra chiaramente un
cartello  presso  un  supermercato  Carrefour  a  Nizza.  Vi  si  legge:  “Cari
consumatori,  in  seguito  agli  attuali  avvenimenti  ogni  prodotto  russo  è  stato
ritirato dai nostri scaffali per appoggiare l’Ucraina.”

Molti utenti delle reti sociali hanno manifestato rabbia nei confronti di Carrefour,
in  quanto  da  anni  i  sostenitori  dei  diritti  dei  palestinesi  hanno  avviato  una
campagna perché la catena commerciale smetta di vendere prodotti israeliani, tra
cui quelli provenienti da colonie nella Cisgiordania occupata.

In Francia alcuni attivisti sono stati persino perseguitati penalmente per aver
chiesto il boicottaggio dei prodotti israeliani in quanto questo appello sarebbe
razzista.

Nel 2020 la Corte Europea dei Diritti  Umani ha annullato la condanna di 11
attivisti che avevano protestato in negozi Carrefour chiedendo il boicottaggio di
prodotti  israeliani.  I  giudici  hanno  stabilito  all’unanimità  che  le  condanne
violavano  i  diritti  politici  degli  attivisti  e  il  diritto  di  espressione.

Tuttavia  né  sui  suoi  account  nelle  reti  sociali  né  sulle  pagine  di  notizie
dell’impresa  la  francese  Carrefour  sembra  aver  annunciato  alcun  bando  nei
confronti dei prodotti russi.

È possibile che il ritiro dei prodotti russi in alcuni negozi di Carrefour sia stata
un’iniziativa locale, benché in tutta Europa alcuni supermercati lo stiano facendo
come politica aziendale.

Ciò avviene nel bel mezzo della frenesia a stigmatizzare qualunque cosa sia russa
che  va  molto  oltre  il  tipo  di  boicottaggio  mirato  di  prodotti  israeliani  e  di
istituzioni complici che i palestinesi hanno sollecitato per anni.

Rifornire l’esercito israeliano

Ma, con l’attenzione concentrata sulla guerra in Ucraina, la scorsa settimana
Carrefour ha fatto un annuncio che è passato inosservato.

Carrefour gestisce migliaia di supermercati e minimarket in tutto il mondo, ma
finora non in Israele.

Ciò  cambierà,  in  quanto  il  gigante  della  distribuzione  sta  iniziando  una



collaborazione con l’impresa israeliana Electra Consumer Products e la catena di
supermercati che essa gestisce, Yenot Bitan.

“Questa collaborazione vedrà insegne di Carrefour in Israele prima della fine del
2022 e consentirà a tutti i negozi di Yenot Bitan, al momento più di 150, di aver
accesso ai prodotti Carrefour prima dell’estate,” ha affermato Carrefour.

In base all’accordo Carrefour aprirà in Israele anche “negozi in franchigia”.

Ciò significa che Carrefour si assocerà a imprese che sono direttamente coinvolte
nell’occupazione israeliana e nella colonizzazione della Cisgiordania – crimini di
guerra.

Yenot Bitan gestisce negozi all’interno di colonie nella Cisgiordania occupata,
comprese i grandi insediamenti di Ariel e Maaleh Adumim.

In  base  agli  annunci  di  Carrefour,  prima  della  fine  di  quest’anno  l’impresa
francese trarrà quindi profitto dalla vendita dei suoi prodotti all’interno di colonie.

Electra Consumer Products, proprietaria di Yenot Bitan, è parte di un consorzio di
imprese che utilizza il  marchio Electra in Israele.  Esse condividono la stessa
società madre, ELCO.

I  marchi  Electra  sono profondamente coinvolti  nella  colonizzazione israeliana
della terra palestinese occupata.

Secondo Who Profits,  un’associazione che monitora le  aziende complici  della
colonizzazione israeliana, Electra Consumer Products “ha installato condizionatori
in edifici pubblici nelle colonie di Modiin Illit, Maaleh Adumim e Givat Zeev, in
Cisgiordania.”

Varie  altre  aziende  di  Electra  sono  ancor  più  coinvolte  nella  costruzione  di
colonie, delle loro infrastrutture e nell’assistenza all’esercito israeliano.

Per esempio una consociata, FK Electra, ha fornito generatori almeno a un posto
di  controllo  israeliano  nella  Cisgiordania  occupata  e,  afferma  Who  Profits,
“generatori all’esercito israeliano durante l’attacco militare contro Gaza del 2014
[Operazione “Margine protettivo”, ndtr.]”.

In seguito a ciò Electra è stata inserita nella banca dati dell’ONU delle imprese



coinvolte nelle colonie all’interno dei territori palestinesi.

Parole vuote

Come  altri  membri  dell’Unione  Europea,  la  Francia  sostiene  di  opporsi
all’occupazione israeliana della Cisgiordania e ritiene che le colonie israeliane lì
siano illegali.

Il  governo  francese  mette  persino  in  guardia:  “Transazioni  finanziare,
investimenti,  acquisti,  approvvigionamenti  e  altre  attività  economiche  nelle
colonie o che favoriscano le colonie implicano rischi giudiziari ed economici legati
al  fatto che, in base alle leggi internazionali,  le colonie israeliane sono state
costruite su territori occupati e non sono riconosciute come parte del territorio di
Israele.

Come minimo Carrefour approvvigionerà le colonie e ne beneficerà quando i
prodotti del suo marchio arriveranno nei negozi di Yenot Bitan nelle colonie.

Che una grande azienda internazionale come Carrefour abbia preso la decisione
non solo di associarsi con aziende che traggono profitto dalle colonie, ma di fare
una qualunque attività commerciale in uno Stato di apartheid è un indicatore
dell’impunità di cui godono Israele e i suoi complici.

Di fatto, guidati dalla Francia, che attualmente detiene la presidenza di turno
della  UE,  gli  Stati  europei  stanno  cercando  sempre  più  “opportunità  di
cooperazione”  con  Israele.

In questo contesto i dirigenti di Carrefour sanno sicuramente che, qualunque cosa
dicano il governo francese o la UE a proposito delle colonie, sono solo parole
vuote.

Mentre i cosiddetti oligarchi russi sono privati dei loro beni in base al semplice
sospetto di legami con il presidente Vladimir Putin, gli oligarchi francesi possono
godere della loro redditizia collaborazione con quanti sono coinvolti in crimini di
guerra contro i palestinesi.

Ma il tempo dirà se i festeggiamenti di Carrefour sono giustificati.

Grazie agli sforzi degli attivisti solidali con la Palestina in tutto il mondo negli
ultimi anni altre importanti imprese francesi, in particolare Orange [impresa di



telecomunicazioni, ndtr.] e Veolia [multinazionale che opera nei settori dell’acqua,
dei  rifiuti  e  dell’energia,  ndtr.],  sono  state  obbligate  a  porre  fine  alla  loro
complicità con i crimini israeliani.

Gli attivisti prenderanno sicuramente in considerazione la decisione di Carrefour
di trarre profitti dalla colonizzazione e dall’apartheid israeliani.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’esercito  israeliano  è  pronto  ad
invadere Gaza
14 Marzo 2022 – Middle East Monitor

Ieri Arab48 ha riferito che il capo di stato maggiore dell’esercito israeliano, Aviv
Kohavi,  ha  affermato  che  il  suo  esercito  è  pronto  ad  invadere  Gaza  e  altre  città
palestinesi  più  efficacemente  di  quanto  accaduto  a  Jenin  nel  2002.

Il canale televisivo israeliano Kan 11 ha riportato il discorso di Kohavi per il 20°
anniversario dell’invasione nel 2002 di Jenin e di altre città della Cisgiordania nel
tentativo di soffocare la Seconda Intifada.

Il tentativo dell’esercito israeliano di fermare l’Intifada fallì nonostante i massacri e
i  crimini  di  guerra che vennero compiuti.  Allora il  primo ministro israeliano,  il
defunto Ariel Sharon, ordinò la costruzione dell’illegale muro di separazione.

Kohavi ha affermato che il piano d’azione portato avanti a Jenin nel 2002, tagliando
le comunicazioni, l’acqua e l’elettricità alla città, potrebbe essere ripetuto a Gaza
nel 2022, “ma in un modo più efficace”.

Kohavi ha dichiarato che “la capacità dell’esercito israeliano di occupare le città
palestinesi e di amministrarle ha dato alle leadership politica e militare israeliane e
ugualmente ai comandanti sul campo dell’esercito israeliano ampia credibilità che
l’esercito sia in grado di raggiungere qualunque luogo.”
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L’ultima invasione israeliana di Gaza è stata nel 2014, quando lo Stato di Israele ha
ucciso più di 2.200 palestinesi, inclusi 551 bambini. Da allora ha effettuato un certo
numero di  offensive contro la striscia,  l’ultima delle quali  è stata a maggio 2021,
quando in 11 giorni sono stati uccisi 254 palestinesi. L’esercito di occupazione
bombarda  periodicamente  Gaza,  fa  volare  in  cielo  droni  da  ricognizione  e
danneggia i raccolti nell’enclave assediata.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Diversi  palestinesi  tra  cui  un
adolescente  uccisi  dalle  forze
israeliane
Al Jazeera e agenzie di stampa

15 marzo 2022, Al Jazeera

L’adolescente  Nader  Rayan  e  due  uomini  uccisi  in  raid  nella
Cisgiordania  occupata  e  in  Israele.

Le  forze  israeliane  hanno  ucciso  tre  palestinesi,  tra  cui  un
adolescente, in due diversi incidenti nella Cisgiordania occupata e
nel deserto di Naqab (Negev).

Il Ministero della salute palestinese afferma che martedì in un raid
israeliano  nel  vasto  campo  profughi  di  Balata,  nella  città
settentrionale  di  Nablus,  il  diciassettenne Nader Rayan è  morto
dopo essere stato colpito alla testa, al torace e alla mano.

Inoltre riporta che altri tre palestinesi sono rimasti feriti di cui uno è
in condizioni critiche.

Un portavoce della polizia di frontiera israeliana ha confermato che
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un palestinese è stato ucciso. “Un terrorista ha sparato contro le
nostre truppe che hanno risposto e lo hanno ucciso”, ha detto il
portavoce.

Il raid israeliano su Balata ha portato all’arresto di un palestinese
ricercato, Ammar Arafat, che è stato arrestato dopo che la sua casa
era stata presa d’assalto dalle forze armate.

Secondo  i  media  palestinesi,  Arafat  era  ricercato  da  Israele  da
diversi mesi. La sua casa è stata perquisita molte volte e la sua
famiglia è stata minacciata che sarebbe stato ucciso se non si fosse
consegnato.

Dopo il suo arresto sono scoppiati scontri, e le truppe israeliane e
uomini armati palestinesi hanno scambiato colpi di arma da fuoco.

Il ventenne Alaa Shaham è stato ucciso da un proiettile alla testa, ha
detto il Ministero. Altri sei palestinesi sono stati feriti da pallottole
vere.

Qalandiya ospita il principale checkpoint tra la Gerusalemme Est
annessa e la Cisgiordania.

I raid delle forze israeliane nei sovraffollati campi profughi sono
frequenti, spesso provocano morti e sono visti dai palestinesi come
un mezzo per mantenere l’occupazione israeliana.

Gerusalemme est esclusa, la Cisgiordania vede la presenza circa
475.000 israeliani che vivono in colonie considerate illegali dalla
comunità internazionale.

Palestinese ucciso da un’unità sotto copertura

Nella città di Rahat, all’interno del deserto del Naqab [Negev, ndtr.]
un’unità  israeliana  sotto  copertura  che  si  era  travestita  da
palestinesi  ha  ucciso  Sanad  Salem  al-Harbed,  un  ventisettenne
padre  di  tre  figli.

In  una  dichiarazione  la  polizia  israeliana  ha  detto  che  si  stava
sparando contro la sua unità sotto copertura che si trovava in città



per arrestare due sospetti

L’unità israeliana afferma di “aver neutralizzato l’uomo armato che
rappresentava una minaccia” e di non aver subito perdite.

La polizia comunica di aver trovato una pistola e munizioni e ha
pubblicato una foto di quella che secondo loro era una pistola in
possesso di al-Harbed.

Il Naqab ospita 300.000 beduini palestinesi cittadini israeliani, la
maggior  parte  dei  quali  vive  in  villaggi  “non  riconosciuti”.  Di
conseguenza, soffrono della mancanza di servizi di base come acqua
ed elettricità, in netto contrasto con le vicine città ebraiche.

I  partiti  politici  palestinesi  hanno  condannato  le  uccisioni  di
martedì. In una dichiarazione, il partito di sinistra Fronte popolare
per la liberazione della Palestina (FPLP) afferma: “Una resistenza
globale è il modo più efficace per resistere al nemico sionista”.

“La  costanza  del  nostro  popolo  nell’affrontare  le  forze  di
occupazione  israeliane  nei  campi,  nei  villaggi  e  nelle  città
palestinesi costituisce un richiamo ad una maggiore unità di fronte a
questa continua aggressione sionista”, afferma il FPLP.

In  una  dichiarazione  pubblicata  sulla  sua  pagina  Facebook,  il
portavoce  di  Hamas Abdullatif  al-Qanou afferma:  “Il  sangue dei
martiri continuerà ad alimentare la rivoluzione del nostro popolo
contro l’occupante sionista”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Niente  fa  sì  che  i  progressisti
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abbandonino i loro valori, o il loro
coraggio,  quanto  menzionare  la
Palestina
Arwa Mahdawi

12 marzo 2022, The Guardian

Come il padre di Gigi Hadid, anche il mio è un rifugiato palestinese
e sono stata vessata per aver sostenuto che anche i palestinesi sono
degni dei diritti umani

Progressisti tranne che per la Palestina

Cosa inizia con “P” e finisce con “A” ed è una parola troppo terrificante per molte
persone persino da menzionare? “Palestina”, ovviamente! Semplicemente citare
la  parola  con  la  P  in  modo  anche  solo  vagamente  empatico  è  sufficiente  a
suscitare accuse in malafede di antisemitismo. L’argomento è diventato talmente
scottante  da  far  pensare  che  alcune  persone  preferiscano  sostenere  che  la
Palestina e i palestinesi non esistono e ignorare semplicemente tutta la questione.
Niente fa sì che i progressisti abbandonino i loro valori, o il loro coraggio, quanto
menzionare la Palestina.

Vogue,  qui  sto  parlando  di  te.  Recentemente  la  rivista  ha  pubblicato  un
riferimento alla Palestina tratto da un post su Instagram sulla sua pagina ufficiale
nella rete sociale dedicato alla promessa della supermodella Gigi Hadid di donare
tutto il suo compenso per la Settimana della Moda alle attività di soccorso in
Ucraina e in Palestina. La scorsa domenica Gigi, che è per metà palestinese, ha
annunciato che avrebbe devoluto il suo compenso “all’aiuto di quanti sono vittime
della guerra in Ucraina, e anche per continuare a sostenere quanti hanno subito
la stessa sorte in Palestina. I nostri occhi e i nostri cuori devono essere sensibili a
tutte le ingiustizie del mondo.” Inizialmente Vogue ha incluso il riferimento alla
Palestina nel post, ma poi lo ha tolto dopo che è stato accusato da alcune voci filo-
israeliane,  decisamente  in  malafede,  di  promuovere  l’antisemitismo.  Dopo  la
protesta di persone che hanno evidenziato che non è antisemita appoggiare i
palestinesi,  Vogue  ha  poi  corretto  per  la  terza  volta  il  post  reinserendo  il
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riferimento.

Peraltro non è la prima volta che una Hadid vede cancellare su Instagram i propri
commenti sulla Palestina. Lo scorso anno Bella Hadid ha postato su Instagram
una  foto  del  passaporto  statunitense  di  suo  padre,  in  cui  viene  indicata  la
Palestina come luogo di nascita. La rete sociale l’ha subito cancellata. Perché?
Secondo Instagram il post violava “le linee guida della comunità su persecuzione
o bullismo”, così come regole sul “discorso d’odio”. Dopo che Bella ha protestato
Instagram  ha  fornito  qualche  altra  spiegazione  per  la  rimozione  e  poi  ha
affermato: “Ops, è stato un errore!”

Come il padre delle sorelle Hadid anche il mio è un rifugiato palestinese. Come le
sorelle Hadid, anch’io sono stata aggredita e vilipesa per aver osato suggerire che
i  palestinesi  sono  degni  dei  diritti  umani.  (A  differenza  delle  sorelle  Hadid,
purtroppo io  non sono una supermodella).  Come ho scritto  in  precedenza,  a
quanto pare per i palestinesi non c’è un modo accettabile di protestare contro
l’oppressione o di difendere i propri diritti.

L’invasione russa dell’Ucraina è straziante. Ma voglio essere molto chiara sul
fatto  che  stare  dalla  parte  degli  ucraini,  come tutti  noi  dobbiamo fare,  non
significa ignorare ingiustizie e oppressione altrove. Sollevare domande sul doppio
standard non sminuisce la lotta del popolo ucraino. Per esempio, non svia né
distrae da quello che sta avvenendo in Ucraina chiedere perché una foto virale di
una ragazzina bionda che affronta un soldato davanti a un carrarmato è stata
esaltata quando la gente pensava che la ragazza fosse un’ucraina, ma trattata in
modo molto diverso quando è stato sottolineato che in realtà si trattava Ahed
Tamimi, una palestinese, che affrontava un soldato israeliano.[vedi su Zeitun]

Invece è assolutamente fondamentale fare questo tipo di domande. “L’ingiustizia
in qualunque luogo è una minaccia alla giustizia ovunque,” ha affermato Martin
Luther  King.  Queste  non  sono  solo  belle  parole.  Quando  ignori  le  leggi
internazionali in un’area ciò contribuisce a indebolire le leggi internazionali in
tutto  il  mondo.  Quando  alzi  le  spalle  riguardo  all’oppressione  in  un  luogo,
contribuisci ad aprirle la porta altrove. La solidarietà non è una distrazione, è un
verbo.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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L’interdizione  di  Israele  verso  i
coniugi  palestinesi  diventa  legge
definitiva: un trionfo per lo “Stato
ebraico”
Jonathan Ofir

11 marzo 2022 – Mondoweiss

Come riportato da Reuters, ieri il parlamento israeliano ha approvato una legge
che nega la  cittadinanza per  naturalizzazione ai  palestinesi  della  Cisgiordania
occupata o di Gaza sposati con cittadini israeliani, costringendo migliaia di famiglie
palestinesi a emigrare o vivere separate.

La legge definitiva, che vieta l’acquisizione della nazionalità, è stata approvata con
45 voti a favore e 15 contrari, una maggioranza di tre quarti dei voti, trasversale
alle componenti della coalizione (solo la metà dell’intero parlamento ha votato
sulla legge). Due partiti che fanno parte della coalizione di governo hanno votato
contro la legge: il partito sionista di sinistra Meretz e il partito islamista di destra
Ra’am. Il resto della coalizione di governo, compresi i laburisti, ha votato a favore
della legge razzista, unendo le forze con i politici di estrema destra del parlamento
israeliano.

Il parlamentare del partito sionista religioso di destra Simcha Rothman, che ha
contribuito a portare il partito kahanista Jewish Power [partito estremista di destra,
fondato su un fondamentalismo religioso, ndtr.] in parlamento (con Itamar Ben
Gvir, l’ammiratore del terrorista ebreo Baruch Goldstein, in qualità di membro della
Knesset), è stato uno dei principali apripista per tale approvazione. Rothman ha
esultato già prima del voto di ieri, quando è risultato chiaro che la legge sarebbe
stata approvata:

Lo Stato di Israele è ebraico e tale rimarrà… Oggi, se Dio vuole, lo scudo difensivo
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di Israele risulterà notevolmente rafforzato,

L’altra principale portabandiera di questo provvedimento è un membro di spicco
del governo, la ministra dell’Interno Ayelet Shaked, del partito Yamina (di destra)
di Naftali Bennett. Con le sue parole di ieri al plenum è stata molto chiara sul suo
successo:

Simcha Rothman ha subito compreso il danno che sarebbe derivato in seguito allo
scadere della legge e ha lavorato con me per redigere una versione accettabile per
entrambe le parti. Dimostrando grande responsabilità, l’opposizione ha contribuito
a far approvare la legge.

Lo scorso luglio era scaduta una legge temporanea che vietava l’acquisizione della
nazionalità da parte dei coniugi palestinesi, ma da allora Shaked ha incaricato
l’amministrazione di continuare ad agire come se fosse in vigore. Poi, a gennaio, in
seguito ad una petizione di  organizzazioni  per i  diritti  civili,  l’Alta Corte le ha
ordinato di porre fine al divieto:

“Le regole di base del diritto amministrativo non consentono l’applicazione di una
legge che non è più in vigore”, ha scritto la giudice Dafna Barak-Erez. Tuttavia, è
stata  solo  questione di  poco tempo perché questo  “problema” legale  potesse
essere ancora una volta risolto. Come un funzionario vicino a Shaked, citato da The
Times of Israel, ha dichiarato:

“La ministra intende riesaminare la legge nelle prossime settimane. Si spera che
l’opposizione che in precedenza ha fatto decadere la legge non agisca contro lo
Stato”.

Ecco cosa è successo ieri. E cosa ne pensano i centristi del governo, parlamentari
che per i sionisti progressisti degli Stati Uniti sono degli eroi? Il parlamentare Ram
Ben Barak, del partito Yesh Atid (C’è un futuro) [partito centrista e laico, ndtr.] di
Yair Lapid, che guida la commissione per gli affari esteri e la difesa, ha approvato
la legge “a malincuore”:

Approvo la legge a malincuore e senza gioia. Vorrei che arrivasse un momento in
cui  non  avremo bisogno  di  questa  legge… ma nell’attuale  realtà  riguardo  la
sicurezza non possiamo fare altro che difenderci.

Questa legge non è affatto nuova. La novità è che è stata consolidata come legge



definitiva.  Ha  seguito  un  iter  storico  di  ordinamento  temporaneo,  di  emergenza,
che  doveva  essere  rinnovato  ogni  anno.

Ed è una legge di apartheid. Human Rights Watch [organizzazione non governativa
internazionale che si occupa della difesa dei diritti umani, ndtr.], nel suo rapporto
di 213 pagine dello scorso anno su apartheid e oppressione israeliane, ha dedicato
una sezione a questo problema:

«La  legge  sulla  cittadinanza  del  1952  autorizza  anche  la  concessione  della
cittadinanza per naturalizzazione. Tuttavia, nel 2003 la Knesset ha approvato la
legge sulla  cittadinanza e l’ingresso in  Israele (ordinamento temporaneo),  che
vieta la concessione della cittadinanza israeliana o dello status legale a lungo
termine ai palestinesi della Cisgiordania e di Gaza che sposino cittadini o residenti
israeliani.  Con poche eccezioni  questa legge,  rinnovata da allora ogni  anno e
confermata dalla Corte Suprema israeliana, nega ai cittadini ebrei e palestinesi e
agli abitanti di Israele che scelgono di sposare palestinesi il diritto di vivere con il
loro partner in Israele. Questa restrizione, basata esclusivamente sull’identità del
coniuge come palestinese della  Cisgiordania o di  Gaza,  evidentemente non si
applica quando gli israeliani sposano coniugi non ebrei della maggior parte delle
altre nazionalità straniere. Questi possono ricevere lo status immediato e, dopo
diversi anni, richiedere la cittadinanza.

Nel 2005, nel commentare un rinnovo della legge, il primo ministro dell’epoca,
Ariel  Sharon,  disse:  “Non  c’è  bisogno  di  nascondersi  dietro  argomenti  sulla
sicurezza.  C’è  la  necessità  dell’esistenza  di  uno  Stato  ebraico”.  Benjamin
Netanyahu, che era allora il  ministro delle finanze, disse in quella circostanza nel
corso delle discussioni: “Invece di rendere le cose più facili per i palestinesi che
vogliono  ottenere  la  cittadinanza,  dovremmo rendere  le  procedure  molto  più
difficili,  al  fine  di  garantire  la  sicurezza  di  Israele  e  la  presenza  in  esso  di  una
maggioranza  ebraica.  “Nel  marzo  2019,  questa  volta  come  primo  ministro,
Netanyahu ha dichiarato: “Israele non è uno Stato di tutti i  suoi cittadini”, ma
piuttosto “lo Stato-nazione del popolo ebraico e solo il loro”.

La legge è simile al famigerato “Muslim ban” di Trump [Il bando sui viaggi da paesi
a maggioranza musulmana emesso da Donald Trump nel 2017 con il  presunto
pretesto di prevenire il terrorismo, ndtr.]

E che dire della “situazione di sicurezza” che ha spinto Ben Barak a votare tanto a



malincuore a favore della legge?

Il Times of Israel [quotidiano online principalmente in lingua inglese, con sede in
Israele, ndtr.] riferisce che lunedì lo Shin Bet, il servizio di sicurezza israeliano, ha
consegnato  un  rapporto  al  parlamento  in  cui  si  afferma che tra  il  1993 e  il  2003
130.000 palestinesi  hanno ricevuto la cittadinanza o la residenza attraverso il
ricongiungimento familiare e che tra il  2001 e il  2021 48 di  questi  sono stati
coinvolti in “attività terroristiche”.

Il Times of Israel non analizza né si interroga su queste cifre, ma penso che ci siano
buone ragioni per esaminarle. 48 su 130.000 costituisce uno su 2.708, ovvero lo
0,03%.  Consideriamo  ora  ciò  che  Israele  definisce  “terrorismo”.  L’anno  scorso
abbiamo appreso che queste persone potrebbero essere membri  di  importanti
organizzazioni  per  i  diritti  umani,  come  Al  Haq  [organizzazione  palestinese
indipendente per i diritti umani con sede nella città di Ramallah, ndtr.], o chissà,
forse loro segreti sostenitori o simpatizzanti (come me).

Possono essere persone che hanno condiviso  qualche generico messaggio  sui
social media che “si adatta al profilo” di un possibile “sostenitore del terrorismo”, o
qualcuno che condivide poesie sulla resistenza, come Dareen Tatour [poetessa,
fotografa e attivista palestinese,ndtr.] o la componente del Consiglio legislativo
palestinese Khalida Jarrar,  ripetutamente incarcerate senza accusa (detenzione
amministrativa).

Attenzione, non sto nemmeno parlando di persone che lanciano bottiglie molotov,
qualcosa  per  cui  al  giorno  d’oggi  l'”Occidente”  sembra  avere  una  grande
comprensione  quando  si  tratta  della  resistenza  ucraina  all’occupazione  russa.
Quindi  il  punto  è  che  la  definizione  israeliana  di  “attività  terroristiche”  è  una
definizione molto, molto ampia. Lo Shin Bet comunque controlla chiunque entri o si
muova attraverso Israele e  tra  i  territori  che occupa ecc.  Non c’è  bisogno di
emanare  punizioni  collettive  anche  a  livello  di  unificazione  familiare  solo  per
rendere le cose più difficili per i palestinesi e più facili per lo Shin Bet, a discapito di
un diritto umano fondamentale come il diritto alla vita familiare.

E così il centrista Ram Ben Barak dice che semplicemente non ha altra scelta che
“difendersi” da questi  terroristi.  Siede in parlamento con Itamar Ben Gvir  [del
partito  sionista  religioso  di  estrema destra  Otzma Yehudit,  ndtr.]  che idolatra
l’autore del massacro di Hebron, Baruch Goldstein, che nel 1994 uccise 29 fedeli



musulmani nella moschea di Al-Ibrahimi, e deve difendersi dai terroristi con questa
legge. Se il parlamentare israelo-palestinese Ahmad Tibi, o Ayman Odeh [ambedue
membri della Lista Comune arabo israeliana, ndtr.]  possedessero dei poster di
palestinesi che avessero perpetrato massacri simili di ebrei (come Ben Gvir aveva
un poster di Goldstein), non sappiamo come andrebbe a finire.

il quadro inverso è impossibile da immaginare. Possiamo pensare che qualcuno
suggerisca  di  vietare  agli  ebrei  il  ricongiungimento  familiare  in  quanto
sembrerebbe che molti di loro compiano azioni terroristiche contro i palestinesi?
Magari  di  limitare  l’unificazione  familiare  dei  coloni  della  Cisgiordania,  dal
momento che sembrano avere un ruolo più prominente in quello che può solo
essere descritto come terrorismo ebraico, cresciuto negli  ultimi anni? E Ayelet
Shaked, ministra dell’Interno e porta bandiera di questa legge che mette al bando i
coniugi palestinesi, è mai stata incarcerata per il post del 2014 con cui sosteneva
un vero e proprio genocidio dei palestinesi, comprese donne e bambini? Le ha
forse  ciò  precluso  l’investitura  di  parlamentare  e  addirittura  di  ministra  della
giustizia (2015-19)?

Dopo l’approvazione della legge, Shaked si è vantata in un tweet:

Uno Stato democratico ebraico – 1

Uno Stato di tutti i suoi cittadini – 0

E quest’ultimo tweet rappresenta l’intera faccenda in poche parole. Quello che
Shaked chiama uno “Stato democratico ebraico” non è democratico, è uno Stato di
supremazia  ebraica  dal  fiume  al  mare,  proprio  come  lo  chiama  l’israeliana
B’Tselem [ONG israeliana per i diritti umani nei territori occupati, ndtr.] nel suo
rapporto sull’Apartheid dello scorso anno.

Quello che Shaked chiama “uno Stato di tutti i suoi cittadini” è in realtà quello che
normalmente chiameremmo uno Stato democratico, in cui sono assicurati i diritti
fondamentali  come il  ricongiungimento familiare.  Chiunque sia ingannato dalle
argomentazioni da parte di Israele sulla sicurezza e sul “terrore”, dovrebbe leggere
di nuovo il testo dell’ultimo tweet di Shaked. Se si vuole riassumerlo ulteriormente,
in realtà dice proprio “Uno Stato democratico – 0”.

H/t Ofer Neiman



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Gli  ucraini  fuggiti  in  Israele  si
trasformeranno  da  un  giorno
all’altro in coloni e colonizzatori
Azad Essa

10 marzo 2022 – Middle East Eye

Non si può permettere a Israele di strumentalizzare il  conflitto Russia-Ucraina per
consolidare la propria ‘superiorità demografica’ nella Palestina storica.

I  pogrom cominciarono prima che il  fumo si  dissolvesse e i  morti  della Prima
Guerra Mondiale fossero sepolti. 

Gli ebrei, bloccati nella guerra civile che dal 1918 dilagò nell’impero russo, furono
oggetto di almeno mille pogrom. Furono incolpati della Prima Guerra Mondiale e
della rivoluzione russa del 1917. Furono accusati di ammassare cibo e ricchezze.
Furono vessati e picchiati nelle loro case, aggrediti sessualmente in strada e, in
centinaia di occasioni, messi in fila e ammazzati.

Gli storici stimano che entro il 1921 furono uccisi più di 100.000 ebrei ucraini. I
pogrom contro di loro ebbero parecchie conseguenze per l’Europa e gli ebrei nel
resto del mondo.

Nel suo nuovo libro In the Midst of Civilised Europe: The Pogroms of 1918-1921 and
Onset of the Holocaust [Nel cuore della civile Europa: i pogrom 1918-1921 e l’inizio
dell’Olocausto],  ed.  Metropolitan  Books,  lo  storico  di  Chicago  Jeffrey  Veidlinger
sostiene che la febbrile violenza inflitta agli ebrei in Ucraina agli inizi degli anni ’20
rappresentò un precedente della brutalità degli anni che seguirono.

Nonostante  la  lunga  storia  della  persecuzione  contro  gli  ebrei  in  Europa,  la
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spudorata violenza contro gli ebrei nei pogrom dopo la Prima Guerra Mondiale fu
un’anticipazione dell’Olocausto vent’anni  dopo nella  Germania nazista.  In  altre
parole gli assassini di massa approvata dallo Stato con Adolf Hitler ebbero come
precedenti parecchi massacri di dimensioni minori per mano di persone comuni e
degli eserciti che combattevano i bolscevichi.

Comunque i pogrom contro gli ebrei ucraini ebbero un altro effetto a catena. 

Una patria ebraica

Essi nutrirono la necessità di creare una patria ebraica che divenne estremamente
possibile quando, durante la Prima Guerra Mondiale i britannici, subentrarono agli
ottomani in Palestina.

I profughi ucraini in Israele, quello stesso popolo appena sfuggito oggi a guerra,
fame e occupazione straniera, si trasformeranno da un giorno all’altro in coloni e
colonizzatori.

Sumaya  Awad  e  Annie  Levin  in  Palestine:  A  Socialist  Introduction  [Palestina:
un’introduzione socialista] (ed. Haymarket Books), scrivono che la dichiarazione di
Balfour  [ministro  degli  Esteri  britannico  che  impegnò  l’impero  a  favorire  un
“focolare ebraico” in Palestina, ndtr.] nel 1917 fu “il primo riconoscimento ufficiale
delle  colonie  sioniste”.  Il  sostegno  britannico  a  una  patria  ebraica  affrettò  il
trasferimento di migliaia di emigranti ebrei nella Palestina occupata dalla Gran
Bretagna.

Fra il 1921 e il 1923 circa 40.000 ebrei ucraini si diressero in Palestina come coloni
e colonizzatori. 

L’arrivo dei profughi ebrei rese permanenti le tensioni con i nativi palestinesi che si
videro  strappare  via  la  propria  terra  da  sotto  i  piedi.  Catalizzò  una  serie  di
schermaglie fra le due comunità, la più conosciuta delle quali fu quella di Giaffa nel
1921, durante la quale furono uccisi 48 palestinesi e 47 ebrei. 

 Il sionismo, come altri progetti coloniali, era fondato sulla disumanizzazione degli
indigeni palestinesi. Per gli ebrei fuggiti dall’Ucraina e altrove la Palestina era loro
e perciò deserta, e, ove abitata da palestinesi, non civilizzata.

Veidlinger  scrive  che  gli  ebrei  ucraini  erroneamente  tracciano  paralleli  fra  la
resistenza palestinese alla colonizzazione delle loro case e le persecuzioni subite in



Europa.

 Veidlinger afferma: “Nonostante le numerose differenze fra le rivolte in Palestina e
i pogrom in Ucraina, non ultima l’elevato numero di morti arabi, che stavano a
indicare scontri letali più che pogrom, l’idea che la violenza nella Terra Santa fosse
solo un altro pogrom fu alla base di un mito che finì per caratterizzare l’ala destra
del movimento sionista”. 

Con l’avvento della Germania nazista negli anni ’30 e poi con la Seconda Guerra
Mondiale l’emigrazione ebraica in Palestina diventò ancora più “urgente”, anche
perché altri Paesi, come gli USA, limitavano l’immigrazione ebraica.

Si stima che i  nazisti  massacrarono 17 milioni di  persone, fra cui ebrei,  russi,
polacchi, rom, gay, disabili. E anche se, secondo il quotidiano israeliano Haaretz, i
sionisti cooperarono con i nazisti tedeschi, l’Olocausto diventò il più importante
attestato della legittimità di Israele. 

Il giornalista australiano Anthony Lowenstein scrive: “I nazisti uccisero sei milioni di
ebrei e i leader sionisti, con a capo (David) Ben-Gurion, videro l’opportunità unica
di sfruttare le sofferenze degli ebrei per ottenere la simpatia del mondo e fondare
una patria ebraica”.

Rifugiati ebrei ucraini 2.0

A pochi giorni dall’invasione russa dell’Ucraina alla fine di febbraio 2022, poco più
di un secolo dopo i pogrom in Ucraina, il governo israeliano ha invitato gli ebrei
ucraini a fare aliyah, cioè a emigrare nella Terra Santa.

L’hanno chiamata “Operazione Israele garantisce” (Arvut Yisrael),  fondata sulla
Legge israeliana del ritorno che garantisce agli ebrei di ogni parte del mondo la
cittadinanza automatica in base alla loro religione.

Come durante la Seconda Guerra Mondiale non sono solo gli ebrei ad affrontare la
calamità della guerra in Europa orientale. Tutti i 44 milioni di abitanti dell’Ucraina
stanno affrontando una minaccia  esistenziale  mentre  l’esercito  russo attacca con
truppe di terra e terrificanti bombardamenti aerei.

In 12 giorni sono sfollati più di 2 milioni di ucraini. “Noi chiediamo agli ebrei in
Ucraina di immigrare in Israele, la vostra casa,” ha detto il ministro israeliano per
la Aliyah e l’integrazione. Anche il primo ministro Naftali Bennett ha descritto lo



Stato di Israele come “un rifugio per ebrei in pericolo”.

“Questa è la nostra missione. Noi compiremo anche questa volta la nostra sacra
missione,” ha detto Bennett.

Con  perfetto  tempismo  la  sezione  per  le  colonie  dell’Organizzazione  sionista
mondiale (OSM) ha detto che avrebbe costruito abitazioni temporanee per coloro
che scelgono di compiere il  viaggio. Anche Pnina Tamano-Shata [del partito di
centro-destra  Blu  e  Bianco  e  prima  etiope  a  ricoprire  un  ruolo  di  governo,
ndtr.], ministra israeliana per l’Immigrazione e l’Integrazione, ha detto che i destini
degli ebrei in Israele e di quelli della diaspora sono “intrecciati”.

“Quando la decisione del governo verrà approvata i membri del dipartimento per le
colonie sono in grado di metterla immediatamente in atto,” dice Yishai Merling a
capo della divisione colonie dell’OSM.

E aggiunge: “I  combattimenti in corso in Ucraina e l’incertezza richiedono allo
Stato  di  Israele  di  prepararsi  in  funzione  dell’assorbimento  degli  immigrati
dall’Ucraina. Israele deve prendersi la responsabilità delle comunità ebraiche che
vivono là. È quello che Israele ha fatto in passato ed è quello che lo Stato ebraico
deve fare oggi.”

Da rifugiati a coloni

In base all’ultimo calcolo almeno 467 ebrei ucraini hanno compiuto il viaggio verso
Israele come fecero i loro compatrioti un secolo fa.

Le stime variano, ma secondo parecchie fonti  ci  sono circa 40.000 persone in
Ucraina che si considerano ebrei, incluso il presidente Volodymyr Zelensky. Ce ne
potrebbero essere quattro volte tante di origine ebraica e che quindi hanno diritto
all’aliyah.

Ayelet Shaked, ministra degli Interni israeliana, questa settimana ha detto che
circa 100.000 ebrei ucraini potrebbero arrivare nel Paese e diventare cittadini.

Agli ebrei ucraini, in fuga da guerra e caos in Ucraina, verrà ora dato rifugio, cibo e
protezione e chiesto di  vivere su terre prese ai  palestinesi.  Alcuni  potrebbero
vivere  su  terre  sottratte  di  recente,  note  come  colonie  illegali  nei  territori
palestinesi occupati in violazione del diritto internazionale.



Secondo la divisione colonie dell’OSM i nuovi arrivati saranno collocati in colonie
sulle alture del Golan occupato, nel Negev, ad Arava [sul confine sud tra Israele e
la  Giordania,  ndtr.],  nella  Valle  delle  Sorgenti  e  nella  valle  del  Giordano  [in
Cisgiordania, ndtr.].

Alcune famiglie si sono già spostate a Nazareth Illit  (ora Nof Hagalil),  su terre
sottratte negli anni ’50 alla vicina città di Nazareth, parte di un più vasto tentativo
di  “ebraizzare”  e  soffocare  lo  sviluppo  e  la  crescita  palestinese  nella
regione.  All’epoca  la  zona  era  prevalentemente  abitata  da  palestinesi.

Altre potrebbero spostarsi in terre precedentemente rubate ed edificate sui villaggi
oggetto di pulizia etnica quando Israele fu creato nel 1948 nella Palestina storica.
Circa 750.000 palestinesi furono espulsi nel 1948 per far posto allo Stato di Israele.

E come i loro predecessori giunti un secolo fa, si impregneranno del credo sionista
secondo cui la terra era vuota e che i palestinesi cacciati nel 1948, di cui circa
cinque milioni languono ancora in campi profughi o che vivono in zone diverse del
mondo e sono impossibilitati a ritornare alle proprie case o che stanno vivendo
come dei prigionieri nella Gaza soggetta a blocco, sono minacce alle loro esistenze
di ebrei.

Non un gesto umanitario

In  altre parole le stesse persone che sono appena fuggite da guerra,  fame e
occupazione  straniera  oggi  si  trasformeranno  in  un  batter  d’occhio  in  coloni.
Semplicemente  si  inseriranno  nel  sistema  israeliano  di  segregazione
istituzionalizzata  e  discriminazione  conosciuto  come  apartheid.

Non fraintendetemi: gli ucraini stanno pagando il prezzo di una guerra fra due
fragili imperi in lotta per dominio e potenza. 

Ma anche in questo momento di emergenza globale in cui vanno intentate azioni
immediate per salvare vite civili in Ucraina non c’è assolutamente motivo per far
pagare ai palestinesi i costi di questo conflitto.

Non si può permettere a Israele di strumentalizzare il  conflitto Russia-Ucraina per
popolare la terra palestinese con altri ebrei per consolidare quello che Lana Tatour,
docente  di  colonialismo e  diritti  umani  alla  University  of  New South  Wales  a
Sydney, descrive come “superiorità demografica”.

https://www.straitstimes.com/world/europe/israeli-town-welcomes-fleeing-ukrainian-jews


Assorbire  ebrei  da  tutto  il  mondo non  è  un  gesto  umanitario,  è  una  politica
strategica.  Rafforza  Israele  come  patria  ebraica.Ma  allora,  dopo  un  secolo,  chi
stiamo  prendendo  in  giro?

Israele è sopravvissuto ed è prosperato come Stato coloniale di insediamento e ha
costruito la propria legittimità e credibilità come democrazia liberale nonostante
le  sue  politiche  razziste  perché,  fin  dall’inizio,  Gran  Bretagna,  Francia  e  in
particolare gli USA non hanno mai riconosciuto i palestinesi come importanti o
persino come esseri umani.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Azad Essa

Azad Essa, giornalista esperto di Middle East Eye, vive a New York. Dal 2010 al
2018 ha lavorato per  l’edizione in inglese di Al Jazeera occupandosi dell’Africa
meridionale  e  centrale.  È  l’autore  di  The  Moslems  are  Coming  [Arrivano  i
musulmani] (Harper Collins India) e Zuma’s Bastard [Il bastardo di Zuma] (Two
Dogs Books). 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Un premier espansionista, violento
e  razzista  si  reca  in  Russia  per
verificare se Putin è sano di mente
Jonathan Ofir

9 marzo 2022, Mondoweiss

Il primo ministro israeliano Naftali Bennett si è recato a Mosca sabato scorso e
dopo un incontro di tre ore con Vladimir Putin ha dato questo responso:

https://zeitun.info/2022/03/13/un-premier-espansionista-violento-e-razzista-si-reca-in-russia-per-verificare-se-putin-e-sano-di-mente/
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https://zeitun.info/2022/03/13/un-premier-espansionista-violento-e-razzista-si-reca-in-russia-per-verificare-se-putin-e-sano-di-mente/
https://mondoweiss.net/2022/03/an-expansionist-aggressive-racist-premier-travels-to-russia-to-check-out-whether-putin-is-stable/


“[Putin] non sta teorizzando il  complotto e non è fuori di senno, né soffre di
attacchi di collera…”

È abbastanza comico.  Mi chiedo cosa avrebbe detto Bennett  se Putin avesse
affermato “Ho ucciso molti ucraini nella mia vita, e non c’è nessun problema”.

Questa è ovviamente la frase sugli “arabi” che Bennett ha pronunciato nel 2013, e
che  da  allora  ha  cercato  di  ammorbidire  (con  l’aiuto  di  gruppi  di  apologeti
israeliani) quando è diventata scomoda.

Immaginate se Putin durante l’incontro avesse detto: “Quando ancora gli ucraini
si arrampicavano sugli alberi, noi qui avevamo già uno Stato”.

Avrebbe  potuto  cambiare  il  giudizio  di  Bennett:  sarebbe  stato  evidente  che
chiamava subumani gli  ucraini.  Eppure questa è semplicemente la battuta di
Bennett sui palestinesi, indirizzata al deputato israelo-palestinese Ahmad TIbi nel
2010.

Se Putin avesse detto che gli ucraini sono come “schegge nel sedere” (come ha
detto  Bennett  a  proposito  dei  palestinesi),  allora  Bennett  avrebbe  potuto
concludere che Putin ha seri problemi di collera e dopo tutto potrebbe non essere
così equilibrato. 

Bennett e Putin condividono una quantità inquietante di teorie complottiste e, in
fondo, sono molto simili nel negare che i loro presunti nemici – rispettivamente
palestinesi e ucraini – siano persone vere che meritano un vero Stato. Come ha
scritto  ieri  Peter  Beinart  nel  suo  ottimo  articolo  su  Jewish  Currents
“Giustificazioni  alla  distruzione  di  un  popolo”:  “Gli  argomenti  utilizzati  dal
governo russo per disumanizzare gli  ucraini  sono sorprendentemente simili  a
quelli che il governo israeliano usa per disumanizzare i palestinesi.”

Detto  questo,  c’è  una  differenza  cruciale  tra  il  pensiero  israeliano  e  russo
rispettivamente ai palestinesi e agli ucraini. Beinart: “Il discorso ufficiale russo e
quello israeliano differiscono in almeno un aspetto importante. Putin sostiene che
gli ucraini sono in realtà russi, che devono essere sottomessi e integrati. [Golda]
Meir e [Benjamin] Netanyahu non hanno mai sostenuto che i palestinesi siano
veramente  israeliani  o  ebrei.  Sostenevano  invece  che  i  palestinesi  siano
genericamente  arabi,  che  Israele  potrebbe quindi  incoraggiarli  a  reinsediarsi
altrove  nel  mondo  arabo.  Nonostante  questa  differenza,  i  leader  israeliani



definiscono l’identità palestinese non solo come falsa, ma manipolata dai nemici
di Israele, che è ciò che Putin dice dell’identità ucraina.”

Quindi, cosa ha fatto Bennett con Putin per tre ore, oltre a valutare se lo stato
mentale di Putin sia o no equilibrato? A quanto pare, non molto. Il Times of Israel
riferisce: “Una fonte diplomatica citata nel rapporto ha affermato che Bennett è
stato prudente con Putin, visto che il leader russo ‘non è interessato a un cessate
il fuoco o ai corridoi umanitari’ “.

Certo, non si vorrà fare pressione su una persona perché accetti una soluzione
così radicale come i corridoi umanitari …

In un altro articolo, The Times of Israel cita due esperti russi che si mostrano
preoccupati di come Putin stia usando persone come Bennett per guadagnare
tempo per riorganizzarsi.  Uriel  Epshtein della  Renew Democracy Initiative di
Gary  Kasparov  afferma  semplicemente  che  “non  c’è  nessuno  spazio,
assolutamente nessuno per un contributo di Israele a por fine alla guerra, e che
“l’idea che Israele sarà il fulcro del processo decisionale di Putin per arrivare in
qualche  modo  a  un  accordo  tra  Russia  e  Ucraina,  o  Russia  e  Occidente,  è
un’illusione”.

In questo articolo viene citata anche Anna Borshchevskaya, esperta russa del
Washington  Institute  for  Near  East  Policy  (uno  spin-off  del  gruppo  di  lobby
israeliano  AIPAC  [Comitato  Americano  per  gli  Affari  Pubblici  Israeliani,  che
sostiene le  politiche filo-israeliane al  Congresso,  ndtr.])  Putin  “non considera
l’Ucraina un vero paese”, ha detto Borshchevskaya. “È abbastanza chiaro che
Putin è davvero convinto della sua guerra in Ucraina. In effetti, nonostante gli
annunciati corridoi di cessate il fuoco, la Russia continua a bombardare i civili… È
difficile per me vedere come funzionerà concretamente la mediazione israeliana
in questo momento, in questa fase”.

I due esperti concordano sulle due ragioni del gioco diplomatico di Putin, come
riassume  Times  of  Israel:  “prendere  tempo  per  riorganizzare  la  strategia  e
acquistare legittimità presso i  leader mondiali”.  Quanto alla  legittimità:  “Uno
degli  obiettivi  finali  di  Putin  è  la  legittimità.  Vuole  essere  percepito  come
legittimo.  Sembra  essere  una  delle  sue  insicurezze  più  profonde”,  ha  detto
Epshtein.

E questo ci porta in Israele, perché anche Israele vuole legittimità, e questa è



anche una delle sue insicurezze di fondo.

Anche Israele cerca legittimità

Bennett  è  concentrato  sulla  negazione  di  uno  Stato  palestinese,  su  cui  è
veramente esplicito. La sua dichiarazione sulle “schegge nel sedere” risale al
2013  quando  era  ministro  dell’Economia  e  del  Commercio  nel  governo  di
Netanyahu, . Parlando al consiglio dei coloni di Giudea e Samaria si espresse così:
“Vi racconterò una breve storia. Ho un amico che si chiama Yoav. Ha prestato
servizio nella Brigata Golani dell’IDF [Forze di difesa israeliane], e in uno scontro
una scheggia  gli  è  rimasta  conficcata  nel  sedere.  Sono andato  a  trovarlo  in
ospedale e lui mi ha detto: ‘Guarda, ho questa scheggia. … Secondo i medici ho
due possibilità: o farmi operare per rimuovere la scheggia, correndo il rischio di
restare handicappato o paralizzato a vita, oppure lasciarla lì, anche se di tanto in
tanto,  al  cambio  di  stagione,  potrebbe farmi  un  po’  male.’… Così,  decise  di
continuare a conviverci. … Ci sono situazioni in cui la ricerca ingannevole della
perfezione rischia di causare un disastro.”

E se la morale non fosse stata chiara, ha aggiunto: “Il tentativo di istituire uno
Stato palestinese nella nostra patria è finito; è arrivato a un punto morto.”

La rozza valutazione di Bennett è una chiara ammissione della sua irremovibile
posizione; ora come Primo Ministro Bennett “rifiuta fermamente” la creazione di
uno Stato palestinese. I satelliti di sinistra che adornano la coalizione di Bennett
non si fanno illusioni, non esiste una tale prospettiva con Bennett.

Ma Bennett è anche un convinto sionista, quindi vuole a tutti i costi uno Stato
ebraico. E qual è il risultato di governare le persone negando loro il diritto a una
nazione? Avete indovinato, apartheid. Fa parte della logica che ha portato una
ampia schiera di  organizzazioni  per  i  diritti  umani  –  palestinesi,  israeliane e
internazionali – a giudicare Israele uno Stato di apartheid.

E gli Stati di apartheid vogliono legittimità per il loro apartheid. Al giorno d’oggi
l’apartheid  non  è  considerato  legale,  poiché  è  un  crimine  contro  l’umanità
secondo solo al genocidio, quindi Israele cerca principalmente di negare il suo
apartheid, anche se il  cammino intrapreso e i  suoi discorsi  sono esattamente
questo.

Il doppio gioco



Così ora Israele cerca di fare il  doppio gioco: essere uno Stato di aggressivo
apartheid, e tuttavia presentarsi come un agente di civiltà e pace. Così, il ministro
degli Esteri israeliano “progressista” di centro Yair Lapid, che in passato aveva
sostenuto l’esecuzione senza processo di  palestinesi  anche se si  limitavano a
tenere in mano “un cacciavite” e sostenuto il “massimo numero di ebrei sulla
massima  estensione  di  terra  in  massima  sicurezza  e  con  un  minimo  di
palestinesi”, ora si erge a condannare l’invasione russa: “L’attacco della Russia
all’Ucraina è un massiccio attacco all’ordine mondiale… Le guerre non sono il
modo giusto per risolvere i conflitti. Possiamo fermarlo (l’attacco) e tornare al
tavolo dei negoziati per una soluzione pacifica.”

Nel suo articolo su Haaretz “Il bollitore israeliano e la pentola russa” il giornalista
israeliano Gideon Levy l’ha definito “sostegno comico”, chiedendosi anche: “Può
essere che l’autocoscienza [di Lapid] sia così bassa, o forse il cinismo, l’ipocrisia e
il doppio standard hanno raggiunto nuove vette?”

Secondo quanto riferito, Lapid ha incaricato il  vice ambasciatore alle Nazioni
Unite Noa Furman di  trasmettere il  suo messaggio,  al  fine di  evitare che lo
pronunciasse  l’attuale  ambasciatore  Gilad Erdan,  un sostenitore  del  Likud di
Netanyahu noto per essere un falco. Furman ha fatto eco a Lapid sulla “grave
violazione dell’ordine internazionale” e ha esortato la Russia “a prestare ascolto
agli  appelli  della  comunità  internazionale  di  fermare  l’attacco  e  rispettare
l’integrità territoriale e la sovranità dell’Ucraina”.

Israele ha fatto il doppio gioco anche all’ONU, cosa che ha seriamente infastidito i
funzionari statunitensi. Israele ha rifiutato di sostenere una risoluzione degli Stati
Uniti contro l’invasione della Russia al Consiglio di sicurezza dell’ONU (con il
pretesto  che  la  Russia  avrebbe  comunque  posto  il  veto),  ma  in  seguito  ha
approvato  la  risoluzione  dell’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite  che
condannava l’invasione, per mostrare di non stare dalla parte della Russia (141
paesi hanno votato a favore, 5 contrari  e 35 si  sono astenuti).  Le risoluzioni
dell’Assemblea generale hanno un significato più simbolico delle risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza ONU, che sono considerate più come leggi.

L’alleanza strategica di Israele con la Russia ha in gran parte a che fare con il
beneplacito russo ai bombardamenti israeliani di obiettivi affiliati all’Iran in Siria.

Ma può darsi che Israele non potrà reggere ancora a lungo questo doppio gioco,



dal momento che il  suo maggior patron  dopo tutto sono gli  Stati  Uniti,  i  cui
funzionari si stanno seriamente irritando. L’ex segretario alla Difesa degli Stati
Uniti William Cohen (repubblicano) ha dichiarato: “Ora si tratta di: sei con i russi
o sei con gli Stati Uniti e l’Occidente? Devono prendere una decisione in merito.”

Israele non solo ha un’alleanza strategica con la Russia sulla Siria, ha anche
fornito alla Siria armi informatiche con cui effettuare attacchi contro oppositori
politici,  come riferito ieri  da Eitay Mack su Haaretz,  in un articolo intitolato
“Guerra in Ucraina: come Israele sta aiutando Putin a reprimere le proteste in
Russia contro la guerra”. C’è voluta un’enorme pressione da parte degli attivisti
israeliani per i diritti umani per fermare le vendite, ma i prodotti continuano a
fare il loro lavoro. Dice Mack: “Dopo che 80 attivisti israeliani per i diritti umani
hanno presentato una petizione contro sia al Ministero della Difesa israeliano che
a Cellebrite per revocare la licenza di esportazione di Cellebrite in Russia, la
società ha annunciato nel marzo dello scorso anno che avrebbe smesso di fornire
servizi  alla  Russia,  ma  si  è  rifiutata  di  impegnarsi  a  disabilitare  tutte  le
apparecchiature già consegnate al Comitato Investigativo (russo).”

Israele ha sempre fatto questo doppio gioco: la sua natura di Stato di apartheid
colonialista  e  ebreo-suprematista  lo  colloca  naturalmente  tra  i  regimi  più
regressivi del pianeta. Purtroppo, cerca di presentarsi come un “avamposto di
civiltà contro la barbarie”, come scrisse il fondatore sionista Theodor Herzl nel
suo libro Der Judenstaadt (Lo Stato ebraico, 1896). Il modo in cui questa presunta
“barbarie”  dev’essere  respinta  è  sempre  scusato  come  forse  infelice  ma
necessariamente  violento,  per  preservare  l’occidente  illuminato  di  cui  Israele
sarebbe un “avamposto”.

Questi  trucchi propagandistici  vengono ora alla superficie con Putin e le sue
intenzioni  di  “denazificazione”  come  pretesto  per  l’invasione  dell’Ucraina.
L'”Occidente”  non  se  la  beve.

E  questo  porta  a  un’altra  preoccupazione  per  Israele:  che  la  hasbara,  la
propaganda israeliana progettata per respingere le critiche e ogni condanna allo
Stato possa essere vista come simile a quella russa. Se ciò accadesse, c’è anche il
pericolo  per  Israele  che  la  campagna  BDS  di  boicottaggi,  disinvestimenti  e
sanzioni, intesa a far pagare a Israele un prezzo per le sue sistematiche violazioni,
possa essere legittimata dal caso ucraino. Con l’Ucraina vediamo che l’Occidente
non  solo  mostra  approvazione  per  una  politica  totale  di  boicottaggi,



disinvestimenti e sanzioni, ma anche comprensione per la resistenza armata civile
ucraina con bombe molotov e tutto il resto, e si parla direttamente di armare
l’Ucraina.

Anche quello che Israele ha proclamato “il primo fan di Israele”, il senatore della
Carolina del Sud Lindsey Graham sta criticando Israele per non aver partecipato
alla campagna di invio di armi: “Hanno chiesto a Israele – nessun fan di Israele
più convinto di Lindsey Graham – degli Stinger [armi antiaeree] e a quanto pare
Israele ha detto di no. Quindi parlerò al telefono con Israele – sai, sosteniamo
Israele sulll’Iron Dome, e Putin è un delinquente, è un criminale di guerra, sta
distruggendo una nazione sovrana… E se non facciamo bene con l’Ucraina i cinesi
occuperanno Taiwan e gli iraniani verranno fuori con una bomba e dunque è
nell’interesse di tutti.”

Graham, nella  sua presunta grandiosa percezione delle  possibili  ramificazioni
internazionali, semplicemente non vede che c’è un ovvio parallelo tra Ucraina e
Palestina  visto  che  l’Ucraina  è  invasa,  occupata  e  soggetta  all’aggressione
imperialista espansionistica. Ma molti altri lo vedono. Israele sta ora camminando
sul filo del rasoio su acque davvero imprevedibili per quanto concerne l’opinione
pubblica occidentale, perché questa ondata di opposizione all’aggressione russa
ha colto molti  di sorpresa, me compreso. Se Israele viene considerato troppo
favorevole alla Russia, la cosa potrebbe costargli in modi difficili da immaginare,
misurare e prevedere. Israele è ora in una posizione molto difficile.

Ma il primo ministro Bennett ora interpreta il ruolo del dottor Freud, valutando lo
stato mentale di Putin, per poi riferire in occidente. Il primo ministro israeliano
squilibrato, espansionista e razzista Bennett sta verificando se Putin è in sé. E
pensa che lo sia, quindi cerchiamo di essere misurati e razionali. Cerchiamo di
essere calmi e civili, non c’è bisogno di chiamare le persone scimmie o schegge
nel sedere o sparare a molte di loro, anche se non è un problema. Il  dottor
Bennett sta cercando di difendere la pace nel mondo. E sapete una cosa, sono
sicuro che anche Putin sta ridendo.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Rapporto  OCHA  del  periodo  22
febbraio – 7 marzo 2022
Le forze israeliane hanno ucciso tre palestinesi, inclusi due
minori, implicati, a quanto riferito, nel lancio di pietre o di
bottiglie incendiarie

[seguono dettagli]. Il 22 febbraio, vicino ad Al Khadr (Betlemme), un 13enne è
stato ucciso con arma da fuoco;  secondo fonti  israeliane,  aveva lanciato una
bottiglia molotov contro veicoli israeliani. Il 1° marzo, nei pressi di Beit Fajjar
(Betlemme)  è  stato  ucciso  un  19enne:  secondo  quanto  riferito,  il  giovane
camminava insieme ad un amico; avendo visto soldati israeliani alla ricerca di
lanciatori  di  pietre  palestinesi,  entrambi  hanno  iniziato  a  correre;  le  forze
israeliane  avrebbero  aperto  il  fuoco  mentre  li  inseguivano.  Secondo  fonti
mediche, il giovane è stato colpito alla testa da una distanza ravvicinata. Il 6
marzo, ad Abu Dis (Gerusalemme), un 15enne palestinese è stato colpito con arma
da fuoco; secondo quanto riferito, aveva lanciato una bottiglia incendiaria contro
soldati israeliani in servizio presso una torretta militare: è morto in ospedale per
le ferite riportate. Secondo fonti mediche, il ragazzo è stato colpito alla testa. In
nessuno dei tre episodi è stato segnalato il ferimento di qualche israeliano. Tor
Wennesland, Coordinatore speciale delle Nazioni Unite per il processo di pace in
Medio Oriente, in riferimento a quanto accaduto, ha affermato che “I minori non
devono mai essere oggetto di violenza o essere messi in situazioni di pericolo”.

2) – Il 6 e 7 marzo, nella Città Vecchia di Gerusalemme, due palestinesi, di
19 e 22 anni, dopo aver ferito con coltello tre poliziotti israeliani, sono
stati uccisi a colpi di arma da fuoco dalla polizia israeliana. Secondo quanto
riferito, uno degli aggressori, già colpito con arma da fuoco, è stato colpito ancora
mentre giaceva a terra ferito. Al momento della chiusura del presente rapporto, i
corpi  di  entrambi  gli  assalitori  erano  trattenuti  dalle  autorità  israeliane.  Il
Coordinatore speciale ha evidenziato che “Non può esserci giustificazione per la
violenza o il terrore: sono da condannare da parte di tutti. Tuttavia, le forze di
sicurezza israeliane devono usare la forza “letale” solo quando è strettamente
necessaria a proteggere la vita”.

3) – Altri due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane durante
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uno scontro  a  fuoco,  mentre  altri  12  sono rimasti  feriti  quando,  nel
contesto di operazioni di ricerca-arresto, palestinesi hanno lanciato pietre
contro le forze israeliane [seguono dettagli]. Il 1° marzo, le forze israeliane
hanno ucciso due palestinesi e ne hanno ferito un altro in uno scontro a fuoco
avvenuto nel Campo profughi di Jenin; secondo quanto riferito, una delle vittime
sarebbe membro di un gruppo armato palestinese. Altri dodici palestinesi sono
rimasti  feriti  nel  corso  di  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  condotte  a
Gerusalemme, Hebron e Ramallah. In totale, le forze israeliane hanno effettuato
82 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 183 palestinesi.

4) – Le forze israeliane hanno bloccato gli ingressi principali di cinque
villaggi palestinesi, ostacolando l’accesso di decine di migliaia di persone
ai mezzi di sussistenza ed ai servizi [seguono dettagli]. Il 22 febbraio, per la
seconda  volta  in  una  settimana,  durante  una  protesta  organizzata  da  coloni
israeliani contro i lanci di pietre da parte palestinese, l’ingresso principale del
villaggio di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus) è stato bloccato al traffico veicolare
per diverse ore.  Durante la chiusura,  alcuni palestinesi  hanno lanciato pietre
contro le forze israeliane che hanno sparato lacrimogeni. Sei studenti delle scuole
sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno. Inoltre, gli ingressi a Burqa
(Nablus), Silat adh Dhahr e Al Jalama (entrambi a Jenin) e Sinjil (Ramallah) sono
stati bloccati al traffico veicolare e sono rimasti chiusi fino alla fine del periodo di
riferimento, costringendo i residenti a compiere lunghe deviazioni; le chiusure
sono presumibilmente legate al lancio di pietre da parte di palestinesi contro
veicoli di coloni israeliani.

5) – Complessivamente, in Cisgiordania, 140 palestinesi, inclusi 20 minori,
sono stati feriti da forze israeliane [seguono dettagli]. Quasi la metà dei feriti
(63) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus), Kafr
Qaddum (Qalqiliya), il quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, e nell’area
H2 della città di Hebron, nel corso di manifestazioni contro gli insediamenti e in
solidarietà  alle  famiglie  a  rischio  di  sgombero  forzato.  Nei  villaggi  di  Burqa
(Nablus), Kafr ad Dik (Salfit) e nella città di Hebron, 23 persone sono rimaste
ferite in scontri con forze israeliane, a seguito dell’ingresso di coloni israeliani in
queste aree palestinesi. Il 28 febbraio, altri 38 palestinesi, tra cui un neonato e
una  ragazza  sorda,  e  quattro  poliziotti  israeliani,  sono  rimasti  feriti  durante
scontri verificatisi all’interno e nei dintorni della Città Vecchia di Gerusalemme,
dove  le  forze  israeliane  avevano  intensificato  la  loro  presenza  durante  la



celebrazione di  una festa islamica: almeno 20 palestinesi  sono stati  arrestati.
Secondo quanto riferito, nell’area H2 della città di Hebron, studenti palestinesi
hanno  lanciato  pietre  contro  forze  israeliane  e  queste  ultime  hanno  sparato
lacrimogeni contro un vicino complesso scolastico; tre insegnanti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeni. Ulteriori tredici feriti sono stati segnalati in
episodi di lancio di pietre e operazioni di ricerca-arresto (vedi sopra). Del totale di
feriti  palestinesi,  sette  sono stati  colpiti  da  proiettili  veri,  75 da proiettili  di
gomma e la maggior parte dei rimanenti  è stata curata per aver inalato gas
lacrimogeno.

6) – Il 7 marzo, le forze israeliane hanno demolito per “motivi punitivi”
due abitazioni a Silat al Harthiya (Jenin), sfollando 12 persone, tra cui sei
minori.  Le  strutture  prese  di  mira  ospitavano le  famiglie  di  due palestinesi
accusati di aver ucciso un colono israeliano il 16 dicembre 2021. Le demolizioni
hanno innescato scontri tra le forze israeliane e i residenti palestinesi. Durante
tali scontri un palestinese ha urtato con il proprio veicolo due soldati israeliani,
ferendoli,  ed  è  stato  successivamente  arrestato.  Il  14  febbraio,  nello  stesso
villaggio e in relazione allo stesso caso, è stata demolita un’altra casa, provocando
lo sfollamento di 15 persone; durante gli scontri successivi, le forze israeliane
hanno sparato, uccidendo un ragazzo di 17 anni.

7) – Inoltre, in Area C e a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno
demolito, confiscato o costretto i proprietari a demolire 27 tra abitazioni
ed altre strutture palestinesi. Di conseguenza, 50 persone sono state sfollate,
inclusi 22 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 140 altre.
Sedici  delle  strutture,  inclusa  una  che  era  stata  fornita  come  assistenza
umanitaria,  si  trovavano  in  Area  C  e  undici  a  Gerusalemme  Est.

8) – Il 1° marzo, nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, la
Corte  Suprema  Israeliana  ha  annullato  gli  ordini  di  sfratto  pendenti
contro sette famiglie palestinesi, composte da 28 persone, tra cui nove
minori. Il tribunale ha confermato per le famiglie lo status di “inquilini protetti”,
fino a quando non sarà stabilita la proprietà della terra. Complessivamente, a
Gerusalemme Est, più di 200 famiglie sono a rischio di sgombero forzato per casi
giudiziari presentati da organizzazioni di coloni.

9) – Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi e, in 20 casi, persone



conosciute  come coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato
proprietà palestinesi  [seguono dettagli].  I  ferimenti si sono verificati in due
distinti episodi accaduti vicino ad Al Jwaya (Hebron) e Kisan (Betlemme), quando
coloni hanno aggredito fisicamente palestinesi che pascolavano il bestiame. In
quattro casi, verificatisi vicino a Deir Jarir (Ramallah), Kafr ad Dik (Salfit) e Al
Jwaya (Hebron), circa 480 alberi e alberelli di proprietà palestinese sono stati
sradicati o vandalizzati in prossimità di insediamenti israeliani. A Iskaka (Salfit), i
pneumatici di undici auto di proprietà palestinese sono stati forati e i muri di tre
case sono stati imbrattati con scritte ingiuriose, secondo quanto riferito ad opera
di coloni di Ariel. Altri quattro episodi sono stati registrati a Salfit, Hebron e
Ramallah, tra cui l’irruzione in una casa e su un terreno coltivato, il  furto di
attrezzature agricole e il danneggiamento di un pozzo d’acqua.

10) – Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito tre
coloni israeliani e danneggiato diversi veicoli israeliani [seguono dettagli]. Il
3 marzo, nella città di Hezma (Gerusalemme), un israeliano è stato accoltellato e
ferito mentre faceva acquisti. Le forze israeliane hanno condotto un’operazione di
ricerca-arresto nella città ed hanno arrestato un palestinese sospettato. Vicino ad
Azzun (Qalqiliya) e Al Lubban ash Sharqiya (Nablus) altri due israeliani sono stati
feriti  dal  lancio  di  pietre.  In  36  casi,  veicoli  con  targa  israeliana  sono  stati
danneggiati da sassi o bottiglie incendiarie lanciate contro di essi.

11) – In Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della
costa, in almeno 35 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento,  a  quanto  riferito,  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte], ferendo un pescatore con un proiettile
di gomma. Un uomo d’affari palestinese di Gaza è stato arrestato dalle forze
israeliane al valico di Erez. In tre occasioni, ad est di Deir Al Balah e Khan Younis,
forze israeliane [sono entrate nella Striscia ed] hanno spianato terreni vicini alla
recinzione.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 9 marzo, un palestinese di 23 anni è morto per le ferite riportate il 2
marzo,  nei  pressi  di  Burqa  (Nablus),  dove  era  stato  colpito  da  forze
israeliane.


